
Il numero di persone investite in pieno dal-
la tragedia umanitaria prodotta dalla siccità
che ha sconvolto l’Etiopia negli ultimi anni
potrebbe salire a 15 milioni. A lanciare l’al-
larme è il premier etiopico Meles Zenawi,
che intervistato ieri dalla Bbc ha detto: «Per
ora sei milioni di persone sono colpite in
pieno dalla tragedia; se non ci sarà un mas-
siccio impegno internazionale, visto che le
nostre finanze sono ormai esauste, la cifra
crescerà a 15 per l’inizio del prossimo an-
no, con il concreto rischio che circa tre
milioni di persone muoiano, letteralmente,
di mancanza di cibo».

Il grido di dolore di Zenawi è l’ultimo,
ma anche il più drammatico, in ordine di
tempo, sull’emergenza carestia prodotta da
una prolungata siccità. Da mesi, ormai, ana-
loghi appelli vengono lanciati dalle organiz-
zazioni umanitarie internazionali: proprio
ieri, la Federazione della Croce Rossa ne ha
lanciato un ennesimo da Ginevra, riveden-

do sempre al rialzo le esigenze per la soprav-
vivenza delle popolazioni etiopiche a ri-
schio. Almeno 11 milioni di euro, e subito -
dice la Federazione - per cercare di salvare
il salvabile.

Alla base della tragedia che sta sconvol-
gendo l’Etiopia, con i suoi oltre 60 milioni
di abitanti, è la siccità che la affligge ormai
da un paio d’anni. Ma situazione sostanzial-
mente analoga vive la confinante Eritrea:
meno di quattro milioni di abitanti, alme-
no un terzo dei quali, per le stesse ragioni, a
gravissimo rischio. Due paesi «fratelli», che
si sono dissanguati in una cruentissima
guerra che ha causato molte decine di mi-
gliaia di morti (forse 100mila), e danni spa-
ventosi. Ferite che sarà difficile cicatrizzare,
se mai possibile. E comunque sarà un’ope-
razione che richiederà tempi lunghi, men-
tre in milioni rischiano, letteralmente, di
morire di fame. Solo qualche giorno fa fon-
ti Onu avevano reso noto che almeno una
decina di bimbi che peregrinavano con cir-
ca 20mila persone nel nordest dell’Etiopia
alla ricerca di cibo, avendo dovuto abban-
donare le proprie terre per assoluta man-
canza di che sopravvivere (bestie morte,
terra ormai solo arida e non più produttiva
da anni), avevano perso la vita per mancan-
za di sostentamenti.

I trecento abitanti
piangono le cinque
vittime dell’attentato
palestinese, ma
continuano a credere
nella pace

Fondato nel 1953
per 50 anni il kibbutz
ha condiviso acqua
e terra con gli arabi
del vicino
villaggio

La strage del kibbutz non rimarrà impu-
nita. Nel giorno dell’ultimo saluto ai
cinque civili israeliani, tra cui due bam-
bini di 4 e 5 anni e la loro mamma,
uccisi a sangue freddo da un terrorista
palestinese, il neoministro della Difesa,
Shaul Mofaz, predispone i piani di rap-
presaglia e dà ordine all’esercito di av-
viare una massiccia operazione militare
a Nablus e Tulkarem. «La nostra rispo-
sta sarà molto dura, staneremo i crimi-
nali che hanno ordito questo atto crimi-
nale», dice a l’Unità Avi Pazner, porta-
voce del premier Ariel Sharon. I carri
armati di Tsahal si muovono nella not-
te verso le due città cisgiordane strin-
gendole in una morsa d’acciaio. Si ini-
zia da Nablus e Tulkarem ma l’obietti-
vo principale dell’ira di Israele è l’uomo
di Ramallah, il presidente dell’Anp Yas-
ser Arafat. Contro l’anziano rais si sca-
glia il neo ministro degli Esteri Ben-
yamin «Bibi» Netanyahu: «Arafat - af-
ferma - è responsabile di questo orren-
do attacco. Non c’è dubbio che bisogna
sbarazzarsi di lui perché senza mettere
fine al suo regime terroristico non si
potrà procedere verso la pace». Da tem-
po, Netanyahu, come il suo collega Mo-
faz, invoca l’espulsione dai Territori di
Arafat. A frenarlo è la resistenza ameri-
cana. Israele, ammette «Bibi», deve an-
che tener conto delle condizioni inter-
nazionali nel decidere la sua linea di

condotta. Ed oggi per Washington la
priorità assoluta è porre fine al regime
di Saddam Hussein. A Metzer giungo-
no in serata Ariel Sharon e Shaul Mo-
faz. «Fra noi israeliani - dichiara il pre-
mier - tutti vogliamo la pace. I terroristi
palestinesi - aggiunge dopo aver visita-
to la casa dove una madre e stata uccisa
assieme ai suoi due figli - non distinguo-
no affatto fra donne, bambini, coloni,
soldati» E rivolgendosi ai membri del
kibbutz, Sharon aggiunge: «Voglio rin-
graziarvi per la vostra prolungata pre-
senza in questa località difficile. Voi di-
fendete la sicurezza di Israele e ne garan-
tite la sicurezza».

Dal semidistrutto quartier generale
di Ramallah, oltre a esprimere l’ormai

consueta condanna, stavolta Arafat an-
nuncia di aver ordinato un’inchiesta sul-
l’ennesimo attacco contro civili israelia-
ni, rivendicato dalle «Brigate martiri di
Al-Aqsa», la milizia legata al suo movi-
mento Al-Fatah, che dall’altro ieri è im-
pegnato al Cairo in difficili negoziati
con gli integralisti di Hamas per porre
fine proprio agli attentati in Israele.
«Vogliamo appurare se c’è un legame
di causa ed effetto», spiega Arafat, dopo
che nella telefonata di rivendicazione
dell’altra notte delle «Brigate Al-Aqsa»,
un fantomatico Abu Mujahid aveva af-
fermato che l’assalto al kibbutz Metzer
sarebbe stato «un messaggio ai negozia-
tori del Cairo: non fermeremo la nostra
lotta e gli attacchi contro Israele».

Ma tra i dirigenti di Al-Fatah, com-
preso il nuovo ministro degli Interni
Hani Al-Hassan, che ancora pochi gior-
ni fa aveva lanciato un appello per la
fine degli attentati in territorio israelia-
no, imbarazzo e disappunto sono evi-
denti e resi più cocenti - oltre che dal
rischio di un sabotaggio dei negoziati di
Hamas al Cairo - dalla natura dell’obiet-
tivo scelto per la strage, un kibbutz no-
to per le posizioni pacifiste dei suoi
membri e la loro pluridecennale convi-
venza con i vicini palestinesi». «Gli auto-
ri di questo massacro sono doppiamen-
te criminali - ci dice al telefono Sari
Nusseibeh, uno dei più noti esponenti
della dirigenza palestinese - perché han-
no colpito civili inermi e perché hanno
attaccato uno dei centri più nobili e
attivi nel dialogo con i palestinesi». Ma
le condanne dell’Anp, la commissione
d’inchiesta istituita da Arafat, il comuni-
cato notturno in cui Al-Fatah nega qual-
siasi coinvolgimento nell’attentato e
condanna «tutte le azioni che prendo-
no di mira civili, che si tratti di palesti-
nesi o israeliani», non leniscono la feri-
ta inferta al cuore di Israele dal massa-
cro di Metzer. Una lunga scia di sangue
si dipana dal kibbutz violato alla Stri-
scia di Gaza, dove un bimbo palestinese
di due anni, Nafiz Mishal, viene colpito
a morte in un mitragliamento a Rafah,
ai confini tra Gaza e l’Egitto.  u.d.g.

‘‘ ‘‘

Metzer, la «comune» del buon vicinato

Etiopia, milioni
hanno fame

Dopo una lunga e dolorosa malat-
tia vissuta in piena conoscenza, con
coraggio e forza non comuni, veni-
va a mancare il 7 novembre 2002
alle 13,50 la compagna

FIORELLA

BONGINI

PESCIULLESI

Per espresso desiderio della defunta,
ringraziamo medici e infermieri de-
gli ospedali Santa Maria Nuova, Ca-
merata, Unità Cure Continue per
quanto hanno fatto per alleviarne la
sofferenza. Grazie e ancora grazie.

Nel rispetto delle volontà di Fiorella
ne diamo conoscenza ad esequie av-
venute a quanti la conobbero e ne
apprezzarono il carattere e le quali-
tà.

Luciano Pesciullesi

11-11-1982 11-11-2002

BRUNO NASINI
All’UNITÀ dagli anni lontani della
clandestinità al 1978 appassionato
dirigente dello stabilimento zinco-
grafico.
Con noi sempre.

Sergio, Mirella, Ilaria, Gloria, Giu-
liano, Matteo, Bruno.

Segue dalla prima

Un’azione che ha sconvolto Israele,
non solo per le vittime innocenti di
un odio incontenibile, ma per ciò che
rappresentano Metzer e i suoi 300
membri. Una storia da raccontare -
quella del kibbutz fondato nel 1953 e
appartenente al movimento Hasho-
mer Hazair (Giovane Guardia), di ispi-
razione socialista - dove speranza e
dolore s’intrecciano indissolubilmen-
te. Cosa sia Metzer lo si percepisce
chiaramente dal racconto di Shlomo,
uno dei suoi fondatori: «I rapporti
con gli arabi delle vicinanze - dice -
sono eccellenti. Due settimane fa ave-
vamo proposto all’esercito di spostare
il tracciato di un lungo reticolato di
separazione fra Israele la Cisgiordania
in modo tale che questa barriera pas-
sasse sulle nostre terre e non su quelle
di un vicino villaggio palestinese». Un
gesto di solidarietà concreta, motivato
dalla convinzione, prosegue Shlomo,
«che occorre far di tutto per evitare
che i nostri vicini fossero ridotti alla
fame». Un gesto di solidarietà pagato
a caro prezzo dagli abitanti di Metzer.
«Non viviamo sulla luna - sottolinea
Noah, una giovane madre - sappiamo
che la violenza non risparmia più nes-
suno. Il timore di attentati esisteva co-
munque da tempo e tutti noi eravamo
consapevoli della necessità di una rete
divisoria che garantisse una maggiore
protezione». Ma nella zona di Metzer
quella rete (accompagnata da un fossa-
to profondo e da sensori elettronici di
avvistamento) sarà pronta solo fra ot-
to mesi.

Credevano nel dialogo, i trecento

di Metzer, e per questo si erano battu-
ti contro la militarizzazione del kibbu-
tz: l’altra notte - al momento dell’at-
tentato - c’erano solo due membri ar-
mati di guardia. Per il terrorista è stato
un gioco superare quel tenue sbarra-
mento e colpire spietatamente. Colpi-
re nel mucchio, e nulla importa se a
essere falciati a morte dalle raffiche di
mitra siano una donna mite come Re-
vital Ohayoun (34 anni) e i suoi due
figlioletti Matan e Noam, di quattro e
cinque anni. «Revital - racconta pian-
gendo Yael, una sua amica - era una
donna straordinaria. Aveva educato i
suoi bambini alla fratellanza, al rispet-
to per il prossimo. Spesso Matan e
Noam giocavano con dei bambini del
vicino villaggio palestinese. Per loro,
la casa di Revital era sempre aperta».
Le parole di Yael sono spesso interrot-
te da lunghi, angoscianti silenzi. «Era-
no solo tre mesi - prosegue - che Revi-
tal aveva lasciato Pardes Hanna (una
cittadina della zona, ndr.) per trasferir-
si nel kibbutz. Lo aveva fatto per i suoi
bambini, per Matan e Noam, perché
era convinta che qui avrebbero avuto

una infanzia più felice e dove sarebbe-
ro stati più indipendenti. E invece...».
La Tv israeliana manda in onda, an-
che sul circuito internazionale, le im-
magini strazianti di casa Ohayoun.
L’ingresso sembra un asilo-nido. Si ve-
dono un’altalena, uno scivolo, un co-
niglietto in gabbia, due piccoli pappa-
galli, un orsacchiotto di peluche, tanti
giochi abbandonati sulla ghiaia. Le te-
lecamere inquadrano un biglietto affis-
so sulla porta: è un biglietto di auguri
scritto a matita, con grafia infantile,
da Matan due mesi fa, in occasione
del nuovo anno ebraico: in ebraico c’è
scritto «mamma, ti vogliamo bene e ti
promettiamo di essere più buoni, Ma-
tan e Noam». Ad accrescere il dolore
sono le foto dei bambini sorridenti
appese all’ingresso: un ricordo strug-
gente di chi non c’è più. All’interno
della casa, domina l’orrore: l’apparec-
chio televisivo distrutto dalle raffiche
dei terroristi, sangue sui muri, le trac-
ce lasciate dagli esperti della scientifica
nel tentativo di rilevare le impronte
digitali del palestinese.

La gente del kibbutz si è stretta

attorno ad Avi Ohayoun, l’ex marito
della donna e padre dei bambini. «La
scorsa notte - racconta ancora sotto
shock l’uomo, che si trovava in quel
momento nella sua casa nella vicina
Cesarea - - Revital mi ha chiamato per
telefono. Era spaventata...Ho sentito
anch’io degli spari, seguiti da un lun-
go silenzio». Un silenzio di morte. Avi
non riesce a staccarsi dai giocattoli dei
suoi bambini, dalle foto che li raffigu-
rano insieme a mamma e papà felici,
liberi. Seduto sul divano macchiato di
sangue, Avi Ohayoun non riesce a dar-
si pace: «È colpa mia - ripete - se fossi
stato con loro, con Revital, forse sarei
riuscito a salvarli...». La dinamica del-
l’attacco dà conto di un odio disuma-
no: il terrorista, dopo aver ucciso una
donna - Tirtza Damari, 42 anni, e poi
un uomo - Dori Yitzhak, 44 anni, , il
segretario del kibbutz - entra nella ca-
sa più vicina al recinto, dove si trovava
Revital e i suoi due bambini;. Visto il
palestinese, Revital cerca di rifugiarsi
nella stanza da letto dove dormono i
bambini. Ma viene inseguita e uccisa
spietatamente, mentre accovacciata in

un angolo abbracciava uno dei figli. Il
cadavere del secondo viene trovato ac-
canto al suo letto. Un’esecuzione. A
freddo. Vigliacca. Un messaggio deva-
stante impresso nel sangue: nessun
israeliano può sentirsi al sicuro, ogni
israeliano è un obiettivo da colpire. I
membri del kibbutz raccontano di
aver trascorso una notte di terrore. Su
ordine dell’esercito, afferma Vilan,
uno degli anziani del kibbutz, «abbia-
mo dovuto restare chiusi nelle nostre
case per l’intera nottata. La corrente
elettrica era interrotta, così pure l’ac-
qua. Le informazioni, erano incerte e
contraddittorie. I bambini, inquieti,
impauriti. La possibilità che il terrori-
sta si aggirasse ancora tra le nostre
case in circa di altre vittime, concre-
ta». «Sappiamo adesso - aggiunge Do-
ron Lieber, uno dei responsabili del
kibbutz - che l’incursione del terrori-
sta è durata non più di un quarto
d’ora. Approfittando delle tenebre, è
rientrato in Cisgiordania: andando di
buon passo, sono altri dieci minuti».

Seppur feriti nel profondo, scon-
volti per quelle vittime innocenti, gli

gli abitanti di Metzer non vogliono
soccombere alla logica del terrore e
della rappresaglia. Il giorno dopo la
strage, gli abitanti del kibbutz fanno il
possibile per attenuare lo shock dei
loro figli. Quanti hanno preferito re-
stare in casa con i genitori, hanno avu-
to una giornata libera. Gli altri sono
andati negli asili nido e a scuola, come
al solito. A ricordare la tragedia appe-
na consumatasi sono i banchi vuoti di
Matan e Noam, sono i loro disegni
affissi sulla parete della loro classe. Si
va avanti, con la morte nel cuore. Si va
avanti anche in nome di Revital. «Lei -
afferma Shulamit, una delle maestre
del kibbutz - credeva nella convivenza
pacifica con i palestinesi e si rifiutava
di ritenere che i due popoli fossero
condannati a combattersi e a soffrire
per sempre». E a ricordare che la pace
è possibile sono gli abitanti del vicino
villaggio palestinese di Meisar che si
sono recati nel kibbutz per partecipa-
re al dolore degli «amici israeliani».
«Se ciò fosse accaduto nel mio villag-
gio - dice commosso Najib Abu Rakia,
un attivista arabo dell’organizzazione

per i diritti umani B’tselem - i nostri
amici da Metzer sarebbero sicuramen-
te venuti a Meisar. Questo è il destino
che condividiamo da 50 anni...Non
c’è nulla di simile in Israele. Anche il
sistema idrico dei villaggi è unito in
modo che, in caso d’emergenza, se
uno si rompe, immediatamente entra
in funzione l’altro. Questi - conclude
il giovane arabo - non sono solo cliché
ma un segno tangibile di coesistenza».
«Sappiamo bene - gli fa eco Danny,
un giovane kibbutzim - che buoni e
cattivi ci sono sia fra gli israeliani che
fra i palestinesi. Non penso che con i
nostri vicini in Cisgiordania le cose
cambieranno dopo questa tragedia».
C’è tanta gente nel piccolo cimitero di
Metzer per dare l’ultimo saluto a Yi-
tzhak Dori, segretario del kibbutz e
preside di liceo.

«Credevi fermamente nel buon vi-
cinato, eri sicuro che un giorno la pa-
ce verrà. Non permetteremo che il tuo
sogno sia sepolto con te», promette a
sulla sua tomba la sorella Bruria. Met-
zer non si arrende, Metzer non inten-
de seppellire il sogno della pace e della
coesistenza con i suoi vicini arabi, per-
ché Metzer, ricorda in un comunicato
il Movimento dei kibbutz, «è una pro-
va vivente della coesistenza tra israelia-
ni e palestinesi anche in periodi di
conflitto e spera che così sarà anche in
futuro».

Perché i trecento di Metzer conti-
nuano a credere «che la via della pace
e del dialogo sia l’unica per rompere il
ciclo di violenze omicide».

Umberto De Giovannangeli
(ha collaborato

Cesare Pavoncello)

Nel mirino le città cisgiordane di Nablus e Tulkarem. L’operazione primo banco di prova per il neoministro alla Difesa Mofaz

Assalto al kibbutz, Sharon pronto alla rappresaglia
Nell’agguato uccisi 5 israeliani fra cui due fratellini. A Gaza colpito un bimbo palestinese

tragedia umanitaria

NAIROBI Non si sa se definirlo triste o comico il
funerale al quale ha partecipato un noto uomo
politico del Kenya. Triste perché Joe Donde (così si
chiama il parlamentare) è riuscito a rompere tutte
le alleanze in cui era entrato pretendendone la
leadership, basti pensare che nel corso del funerale
ha definito il candidato dell’opposizione alla presi-
denza della Repubblica, Mwai Kibaki, «topo di
fogna». Comico perché per scampare al linciaggio
della folla inferocita ha dovuto lanciare dietro di sè
un fascio di banconote pur di fermarli. Solo così è
riuscito ad evitare di essere aggredito.

La vicenda è stata raccontata, ieri, dal quotidia-
no Standard. Joe Donde stava partecipando al fune-
rale di suo zio in un piccolo villaggio - Masambali -
nel centro del Kenya, quando si è scagliato contro
il candidato alla presidenza della Repubblica del-
l’opposizione, di cui pur fa parte, ma in posizione

indipendente, definendolo qualcosa tipo «topo di
fogna» nella lingua locale. Giudizio che evidente-
mente non è piaciuto neanche un po’ a quanti
erano presenti al funerale. Così una folla inferocita
gli si è lanciata contro.

Donde non ha potuto fare altro che darsi alla
fuga, cercando rifugio prima a casa sua e poi e poi
in quella più sicura da amici. Ma sarebbe stato
preso e picchiato se non avesse lanciato soldi alle
sue spalle, che hanno appunto bloccato gli insegui-
tori, i quali hanno preferito spartirsi il danaro anzi-
ché continuare la caccia.

In Kenya si voterà per amministrative, politi-
che e presidenziali il prossimo 27 dicembre.

Per la prima volta il potere potrebbe passare
dal partito storico (ed unico fino al ‘92), il Kanu,
unione nazionale degli africani keniani, all’opposi-
zione.

In Kenya un leader antigovernativo preso di mira dalla folla inferocita si salva in extremis

Politico regala soldi e evita linciaggio

Amici e parenti
delle vittime
dell’attacco
palestinese
al kibbutz
Metzer
piangono
durante
il rito funebre
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